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LE GARE 

GENEROSE 

Dram a per Mufica. 

Da Rapprefentarfi nel Teatro 
Tron di S. Cafsano. 

L'Autunno dell'Anno 1712. 

A Sua Eccellenza il Sig. 

NICCOLQL 
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IN VENEZIA, MDCCII. i 



Preflb Marino Roflett i . 
In Merceriaàlft la^gna della Pace 
Con Liprnik j? Sv&rmi , e Privilegio , 
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Ovendo sù te 
famose S ce* 
ne àelf Àdrta > Comparire la 
mia prima Toetìca fatica 9 



cMÉ gehexqse , 

j± ottimi duopo dt un ti- 



fa e$endomi d' uopo di un 
ìuftre appoggio , che pojjaa 
tutte le mie 

plire , e che mi difenda con 
l'eroico fro nome dalle male- 
diche impofture de temerari^ 
U penato di ^egltere fra 
tante Idee di Vrincip* , che 
riconofco in quefte Ecce l^ 
„ , r E.V. come quella , 
che già riempie di bel co- 
raggto le mie {peran^e con 
T alta imagine dell anmo 

fuo genero[o , che ben fi fa 
Ledere y e nella Maefl^ 

-del portamento > e nel e? 
[pieno delle . operazioni 



fi 



I 

. mm«m\nèllmnfe la- 
fctftt ne h fwifìw viag*. 

& fatti M V- , & , ■ # - *** 
ne rtfaofo 'éf Ogni intorpo lo 
ftr epitomò grido ;j : 

pofìi à fuoi famofi an- 
tenati concedi da quella S e- 
reni ([ima Dominante , come 
pure alì E. V. medefima , ed 
all' Eccellenza del Sig-Vet- 
tor fuo Fratello , che tutt' 
ora ne fono m poffejfo , e lo 
splendore di quel gran f an- 
gue , che in V, E. riffiede ; 
perloche , affidato alla: gloria 
ài un {oggetto^ sì ragguarde^ 
■volt , già m afficuro y'e T 
eféntione dd 'ógni Òltraggio , 
> la pompa di tutto f ap- 



pfaufr, fe wm W 
mìe mal comfofte rime , *h 
mena fer quel nome onore- 
vole (he in fronte le (Omf*- 
r'Ace ) e con <w reflò 
Dì Voflr* Eceeff* 
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ARGOMENTO. 




D Àrminio Principe 
de Cherufchi > ne- 




*ea Segeftc Principe de* Catti > 
Ifmenia fua Figlia in ifpofà , ed 
al Figlio Sigifmondo^ Poltfcna 
Sorella d'Arminio . Succefle dop- 
po cib ctì e (Tendo quefti tonta- 
no i Segefte rotta la fède data 
allo fteflo , non fotó fi collegò 
co* Romani , ma ancora prò mi- 
fe à Yarp^ Governatore della 
Germania in nome d'A ugufto , 
Ifmenia medefima , ricufando 
di concedere à Sigifmondo Poli- 

4 f\ A 4 fena 



fena , che * flueftp. efletto era 
«ià appreffo Segefte in compa- 

jial mente in Tentebergn, flove 
efafi portato Segefte per giura- 
re fedeltà à.Roma , anche. Ar- 
«ritto , e ritrovando così can- 
giate. le cofe,dàmoto all'Intrec- 
ciò dello Drama tolto dal famo- 
fo 
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•Arminio Principe de Cherufchi amante di 

** iGnenia* L - V* \ \ -Jt 

' Il Sigi Cav. Hicolà Gjnrna^di „j j r \ ; t 

- 1 i mania • Sorella di S i g i i inondo . • r j 

La Sig. Vienna . Me Ili ni Virtuofa. d* S m A. S % 
- ^ di Modena.* • .< - r '; ; 

Sigi/mondo Figi Io di Segefte . 

^ Il Sig. Stefano Immani detto Pignattino , 

Segefte Principe de Catti . ] . i 

II Sig. Gio: Sartina Carboni . \ i j v 

Polifena^Sorellad'Af minio. , . . * 

^. La Sig. Maria Jjéomra de Scio detta la 
de fc bina. -u] 
Varo Governatore della Germania' in no- v 
me d' Augufto. r 

Il Sig. Francesco. Varia Cignoni T'rtuof. 
S. A. S. il Gran Principe di Tofcana . « 

Soldati con Arminio , con Segefte , e con 
Varo. 

La Mufica del Sig. Tomafo Albinoni . 
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S CE/ E « 

Sala del Palazzo 4i Varo con Imprefe Mi- 
litari y e nel mezzo la Statua di Cetìfre , 

Bofca paludofo nelle vicinanze. di Tcntc- 
bergh con veduta della Città. 

Galeria adi' appartamento aflegnato a Se* 
gefte * i 

Fugga di Camere con Veduta di Giardino * 
Prigione orrida * v % 

Appartamento d' Ifmenia t ' 
Campo di battaglia fuori della Città . 
Salone maeftofo nel Palazzo di Tento- 
bergh. • * 

.- v 

Le Scene fono del Sig.Roberto Clerici Par- 
teggiano allievo del Sig.Fiancdco*i- 
fciena» . 
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P RIMO. 

SCENA PRIMA,' 

•€•-«••••'• . . . . J < - * ; • • 

s ■ N : . ■ . 

Sala del Palazzo di Varo con Iraprefe Mi* 
litari » e nel mezzo la Statua di Celare ; 
ove per aflìftere al giuramento di Segefte 
fono ratinati gli Capi delle Militie, R(h; 
mane > con un Soldato > che tiene fopra 
? - d'oro una fpada, , * 



Segefte ^Sigìfmondo , fVaro. (co 
F^./^VUéfti o Duci Romani>è il novo ami- 
Di Cefare,di noi ; Segefte è quefti , 
Che giura eterno k Roma 
Omaggio , e fedeltà ; quello s'appretti 
Freggio illuft re 5 che dona 
Al fianco degli Eroi Céfare inukto • 

qui portano la fpada ; 

Seg. Per quanto han di più Sacro 
Gli Dii 3 già l'odio antico 
Detelto,e quato meco,e a miei preferitto 
Sarà da voftri cenni 
Giuro efeguir fedel > fu 1* onorata 
vrfA A 6 Spa- 



* it A T T O 

Spada^hét offro o Varo^/.À qual delitto 
Preferite effer cénViemmi . 
r^.Or queftar'prendr >. ^ ^ fsfpada 

Del gràde Augufto in nome,e pria che in- 
volger cotro di lui la delira armata,(grata 
Tè iteflo «ecidi \ e maggior gloria ha 
m Morir, cVe%fpergi»fo. ; 
Se . Sù '1 novo acciar di now aftermo,e jmro 
^Ubbidienza à Roma . sig. O cruda forre - 
V*r. Al più abfeorrito, e altero > 
Di Cefare nemico Arminio audace 
Odio fi giuri ancora . Seg. Il tuo penfiero 
Pronto efeguifeo , e giuro al contumace 

• Giovane Prence un implacaòil idegno . 
F*.Nobil promefìa.^.O giuramelo indegno- 
Var. R amenta , che d' Ilmenia 

Della grande amiftà giurafti in pegno , 

- 1 Come Cefare impone* • , 
Concedermi le nozze.^.E mia ventura, 
gioja del mio core.J'.E' rmafciag*nu 
Var. Guerrieri à voi dinante • • 
Della nova amicitia il Sagro nodo r 
Strinfe il PréceGermano.JWl cor coliate 
- Farà palefe ancor con più virtudc * 
t Tra l'armi la mia fè..r*.Cert»l<auo 
Del tuo valor ; vado, e al comwn Sovrano 
hi quefto punto invio %£> ~ * 

Del novo acquifto il fortunato avito* - 
E Che Segefte è Cittadin Roman» . K 
Trà gli Eroi , che il Tebro onora > 

Degna fede o Prence havrai; 
Chi di gloria s inamora t > r.t 
cvS" Già ledei feguire ognora vi. ; 
, . 11 gran Cefare vedrai^ ■ - 
: ;TV Trà :*c-v.r: ~**'}^ 
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>ir * l : <. 

X/.r\Uefto oPàdre di pià?^.Chefolte ai 

lul 'ACenfuià* richiama (dire, 
à «A'opredel geoitor ì $%Nobil defire 
Della tua gloria.^.Una si audace bfam*> 
Superbòcor mfiena,^.E come mai . 
Poffibil feP^Tato'ofrrancor.^.Perdoiuu 
>*eg. Ammutifci > A arfdia # !» 
Ciò t eh© Intender non fin 

Sig. hai, raggiane ancora 
Che balli . . . dg. Ancor condanna ; A 
Temerario vaflàlio y e figlio ardifioO \ \ 
Un Sovrana ed tu*PadreW.£ì non radila 
Altra ragionane lafua voglia. ^.Afcolta 
Io d'uopo ho di «è ancora , alti comandi 
Ti preferi ve il mio cenno. Si.JLà io gli at- 

Seg. Sarei za l'antico ardore r . (tenda 
Che nutrì in séSdeirabhorrkd PréceCfta- 

Per laGermanaùJ'Xlh D5o,che afcolto?e que- 

JV.Segefte impone à St^lfmòdo.Si. Ancora..* 

JVg.Penfa pria che/avelli v e qual pjù dei 
OflWuio irbbidfe^z* al Padre tefidi . 

Ah ; che di morte prima efler vorrei? 
Che tanto udito haW^PyVfefla accedi 
. »n Fiamma di gloria neirilìuftre petto. 

47.Ne ; fia>chc il Ciel t3ta ingiuria emendi? 

JVj. Chi è neifticodi Roma 1 odia» gli Dei . 

-T'/. AVwjfinio pur iti (juegli V * , > 

Cu* uYfc&rafti fè> cnì profnetrefti ? 
Difraenia gllmead^'^gBlfon qà*U» 



S*. Dunque al bel core , ingrato ■>!'<!:> 
Bel generofo Prence > v » rfA 
Padre farai? ^Ciò deggio al gran Senato 
Di Roma- tffc.Empio deftini barbaro fato.* 
Ma fe por di pietà (lilla nei feno 
Rinchiudi, un infelice 
-> AhiSteafcolta.MoniillaarcQlto«^d 9 o 

Di corragglo ti voglio, o ti dtfdfce- . 
Il nome di mio figlia, x~ilfangue m&> 
Sig. Per Poiifena olDio . . . - i -i. 

Oblia di quella , o di tuoPacire il nome 
*£ Ciò polfibii non è. Di qtiant^diffi 
Hullafcopri adlfmenia, un miocomanda 
Baderà sà quel alma, «rtù rifletti 
AUe mie leggi * e il capo altero inchina 
Al Padre e à Remai* 
Sìg.O miei tradici affetti L. , ui:z.u*: 
fig. Vanne pur fuperbo và, . 
». Io Signor, già fon di tè 
^ . >Lanemica:nott havrai ;< 
- ■ - • • • Del tuo cor ferbo pietà 

Ma impegnai già la mia tè j ' 
Secondarmi tu dovrai^ 
Vanne &c 

SCENA III. 

7 ftgifimnd* , Polif***. . i ; l 

*/,T>Àdre, Padre ,ove vai, cosimi laici? 
.A Ab che miglior del tuo cmdtl comado 
Fora un colpo $et mi del novo acciaro^ 
Ricevuto da Romà > e affili pià caroj \ 
Ck' io Poiifena iv^lhwyM s l nas 
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Ch'io PélHcna laSckfìyì bi *iK.*>.x\àj è 
Ah non fia ver giamai troppo èvezaofa* 
jfc*>Aila$fera (Wmio fìteéj i/> 

uirdyélgft.J patti; eguido U:piè; ìQ 
/Tutta amore e tutta fé - o t J Y 
Non rifpondi? à Dio perche ? 
«fi*. Ch* devo dk>iW<Sofpiri?o cicli *fteile 
Che ma*&rà? ^. Confofo . ri 
Non sò formar accento alle fi belle 
Luci che perder deggio inantc , e foio , 
Pianger conviemmi. ^/.Uncosl acerba 
Hàl ? origine forfè . > ■ (duolo 
Da cruda infedeltà? ( forfè delufo \ > 
E' il mio coftante amore?) «S^Odi e refiftì 
Alm»ifepiioi.P^Matùnonimiifpon4i? 
E miro ognor più mcfto 
Quel cigno , in cui s'affida r u . O . S 
amiafblafperaraf ^OpprcOo io reft* 
Dal mio crudele affamo^ /. 
Poi E tù non parli ancor ? deftin tiranno ! 




SCEN A. I 

•• *. *** t * %» ^ i . i » • » * * * \ 
I/meni a , e Detti» 
Mc noto d'Anninio^ T 

Vicino 

/>#A Sigifmoado cn* pentt 3 

Jjfin. Germano à che fofpefo f 

^^.Nó WfpÒdi?//.Nòparii?^lo dirataccefo 
Céntrail padre * dkmor pe*te>mià «ita » 
Non sò dove mi volga". Sol. Io fon tradita* 
Quai funefto panfiero l> ,1 ^iù^ 

La mente ingombra a SigifinoncW^ 11 **' 6 

: xdj " Affan- 




:i6 .0 A' Y± ri Oi ~ « , 
Affanno lo tormenta ^ P'/. A me -fatale 
EToftinatofootacer. //barrivo 
Dei fuo fedele amico « rcerfeo 
Noi move àcor? F*.Quato importuno* a- 
II fuo duolo è per noiT ì& Dov è l'antico 
'Illuftre mio coraggio; o mai fi vada 
: ' Ad Arminio, e à lui s'offra,e core e* fpada. 
Più non fi fermi il piede , :<u tJ > 
M' invita amore > e fede* 
E quelle vezzofette :: £ 

Pupille del mio bém'empio d ardire; 



j > 



* Io già men vò tra Tarmi ? 

1/ orior febtb chia marmi . ( < 
fc n >* All'ire ralle vendette , . 
S: . Con tua cara beltà, fai per gioire. 

Più non &c. li'.ì.i I 

5 ' !; SCENA V. 1 

. * ♦_*•..! t ■ 

J/«*/w# , e Polififta . 

Poi.r\ Cìel, parte il mio bene, e a me non 
V^l Pietofoun guardo folo. (volge 

^S», A te dunque palefe 
* L'alta cagion non. è del fiero duoloj 

Che quel alma traffigge ? 
JV.Nulla cóprédo.#H mio diletto Arminfo 

Giungerà tra momenti. *><>.I1 cor s affligge 
i Con certa interna pena y V 
< Poiché vide sì afflitto il fuo teforo, 

Che del germano appena ■ ' > 

Può goder dell'arrivo. #.Un bel riftoro 
ra sperà al tuo duolo , e il ciglio tuo ferena . 



p * i *t p. 

JP#/, Qual vaga farfalle*» 
^ • ^ Scherzando « «tìrett 



Intórno al bel fplendctf ; 

■fi - 



Di quei begli occhi al lume » 
T Seben iìa, ch'il coafiune^ . 3 
Sol godcquefto cor* . j »? 
Qual &c i 

SCENA VI 
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IMpatienté attendo ? 
Di vagheggiarla Deità * che adoro-j 
11 nio'&oib > il mio ben,di cui ca accendo 
Ogn iftante ancor più j* vieni .t'affretta 
c Caro, ch'io già languisco, e di già moro > 

Se tardi anche un momeatoì 
; Vieni alla tua dilètta * . % w 
O generofo Prence > o mio contento ! 
. Sofpiro quell'alante* 

In cui vedrò il fembiante » , 
Che ,1'alma incatenò ; 
Deh vietìi ò caro amante* 
Più fida e più coftanre 
v - : Nel fen t'accoglierò.; A 

Sofpiro quel Scc* : 

"Ìt\v *' r» V V'-.'TWl'.X 



SC E N A !,#n 

Bofco paludofo nelle vicinanze di Terite- 
bergh con veduta della Città . < • > 

<rf w»/7i#> , SigifinonJ* , * /rifa/i t 

T*\Eir infedel Segefte 
U Tutto no anche il fiex delitto TrfteH 
*• Ne tant empio il credei : rua tu del padre 

Riftori i ò prode 9 i danni , e meco fei • 
*| Amicò , ailor ch'io vlddi \ 
* r Piegarli a Roma il genito* , m'accefi 
"j Di genero fo ardir l'aquile infeft e 

Giurai d'incenerire, e al vile omaggio % 
: "Imparai nova gloria -, e fei coraggio. 
Arm. Applaudoal tuo valor * x io'teco unita 
Spero ne giudi numi * 
Ch'ei di gloria e ragion fiegua l'invito 
, J^- Roma i'accieca e Varo 

Co' fuoi; titoli AùgufU , e le ditlfe» .è * 
. Arm. Ma come oh Dio , ina come 

Della Germania aliante • * A 
La mia privata oflfefa aggiunge ancora } 
. Cerne II menia mi toglie ? 
Sìg. Varo è l'arbitro fòl delle fue Vòglie 
-Arm. Ah , qual barbara Stella 
* Cógiuraadàni miei*, ma fòrte ho in jtetto 
Alma * clie baila à rintuzzar l'orgoglio % 
Di chi al tenero affetta ' w a» 
S'oppone del mio core.J/\ Anch'io tabella 
* FoliWfo^ 

Appa 



i 
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Appo Segefte aqtwfto fin foW* 

Arm. Queftì , eh* vedi opprefli 
Dafcamindifaftroio 
fitalcWrmanott n^prxxfii 
Guerrieri te conferà; io 4à$ipo*o 

Non curo , in quefto ìftante ». 
ASeccfteracn vò imi wa ^m*»* 
Lo {pergiuro^ l'infido. 
Prence tradito e v dipelo amante - 

^.FermaArminio*** vaìM*Vado 4 
In- braccio a tuoi nemici 1 j f 1 v 
Trà murasi funefto 1/ ti < 
Al tuo nome ,ail'onor <fclia Geim 
Ore<uimaiida Varo } Atm. l ^* ul * .v - 

J/.Deggio io temer per te^'Meco già séto 

«fessa» ftSssK 

scena yii^ 

HìiCtn* fletti giunge nelfatta^ eh* Si£,J~ 

P^/./^Ielifcon Sigifmondo Arminio ifatQ? 
Pria dipartir rifletti... _ 

jlrm. In Yantùpenfc 1.3 > r* 
0iuattAnermi>o Amico*J'M.tC *a ji%to 
Forfeo bella tal forte. j % wiK 

Se non anche con£brte<>,: \±i _iO 
» A te la refe.M A che tant ira o Prence? 



, Jl'onte, 6d'è quell'alma a<x*fa 

- Centro rerppio Segefte V1 
Schiavo di Roma , e manca tor <li fede y 
Che a me già toglie Ifmenia , a te lo fpOf ó 
Poi. Il gran moti™ afcofo ^ 

Ór non m è più del caro bene afflitto- 
_ « • i • i • 



B' Viltà del mìo core * è mio deli tto 



Oggetto il mio furor 5 che lo fpaventi. 
Sig- Andiam ; con quefta fpada 

* Tèco io farò > la nobile coftanza ■ ; * 

* ' Seccondi amico Ciel.^.Già il pie s avaza 

La mia gloria > e l'amor mio , 

* -Chi del pari audace offende > .v. 

Mi rivegga > e tremi ancor * 
Dio dell armi > cicco Dio 
Aflifteté chi difende:»: ' 
Dolce* fiama * illuilrfc onor , 
Lamia &c- 



• •w .«» 
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SC ENI IX 

P*/;I1 German non è iolo . 
<- Offcfo iu ciò, tu ancora > Ifmenia, ed to 
Scherniti, e puntLfiam^.Roma crudele 
c Gagioh tti tanti affanni . — » ' 
JW. Mio ben , nel tuo fedele 
Generofo coraggi* iofol confido ; *, 
' Contro- gl'empi tiranni • ' \h 
t tadifefa «TAfminio. SfrU già4* fieoio. 



uigm 



? A il M O. >M 

Pw. Ogni virtù s adopra . - • - 

^E H $>ter de tuoi lumi il Mondo|copra* 
fai.- St vedi quanto ita f. ^ 

Di quello fen Y amor j ,V' f • \ 
* o*ill*Vjft*« bei coraggio inviai •) 
Sù r orme dd mo . ardor ♦ 
Eofserva quanto bella 
j - La fiamma è del mio cor; 
Wi) v Eguale in tè defia ; 

Pietate il mio dolor, 0 f £ 
ri Che;pel German favelli - 
} Unito al tuo valor • 

• '. < Se vedi &c* [j . * 

» . i . * » » 

r l I* • • »"*! <:< * ! » • 

t: " * 0 -e? r^'-fc NT V* 

Si&ifmndo fot* . 

QUI dove ombrolo, e folto * 
Più s'alza il bofeo, e afc.onde * 
. Alla Città le tende ,, o voi guerrieri , 
. Celatevi per or^ fe d' uopo fia» i • *.% 
. -Più vifcorofi* e fieri l 
A prò del voftro Prence »r %t U 
Fafete all' otio vii fucceder l'opre' • r 
, i Ad Arminio men vò, fiegup la ; Wila.jt- V 
Sola de aiorni miei propitia, ^ella,. I 

• , .Al Valor .pr^di Guerrieri. . 

Oggi ferva un bel ripofo, 

. . Cui con voi refti là gloria , ^ 

Vengo à tè volto amorofo r >s. 

» " In voi fòl begli occhi arcieri» 

JJ^mi^cor ftà la .Vittoria, r 

Ai valor CCC , < : > 
1 SCE- 



»* A T T 0 1 „ , 

». . r ,V • .• ! »?. rVar 

• SCENA XI. ,ìa j 

Calcria nd ippartamcfttoaffcgttàt*> r ' 
*»"•■* a Scgefte» ''■"'•» 1 - 

,i «feri*, - f «*J 

V- A Qual tuo cenno ubbidir deggio o Pa- 
J ''-x\A quaImiocéno .'' in fol penfarlo io 



Jf.E tùToìpirifo cieli,e che fia mai? (cremo 
tf^ Deh poteflì tacerlo* ljfa.Io mi confondo 





Di pure,e a mio torme co,or che fiielartt 
Deggio feriza dimòra 
L'inviólabil legge . I/m. O Di i tiranni. . 
J*. Hai tù Virtute > hai core ? 
Per foforir fciafcure ? I/m. A me difvela 
uiojò Padre, in che pofs'io...» 
i tù puoi, grande e lo sforzo » 
^go da te. J/.Da me? S'.Si cara 
Da te parte migliore * 
Delle vincere mie ' 
Di cui prevedo , -e in un rifcnt© il duolo • 
Jfm. U viu> chemi dafti, . 

Eccoli i fc fa duopo, amato Padre.. H 
tftf- Tanta non vuò, mà folo* L * • ~ y 
Chetù fcacci dal cor l'idea d'Armlnlo. . 
Jfm. Che patii* ©DÌo> cheparli? 
•JVjDuro fembrar ti dei , ma tanto io bramo 'V 
#Nuraiel v - i\..-«u~i r.„ a _ . J: 

Coraggi* 



» » 
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E non rammenti o.Genitpr , rfic accefa 
Fù dalla delira tua la noflrafiamma * 
Al gran,metto. demente vi ; ; 0 
Unito il tuo commandos e la tua fede 9 

^^iglia,cangiai ventura, e cangiai brama» 

Ài voler de Romani il tutto cede. 
^Commanda Roma«nca$a % ,> 

Che fpe rgiu ro tù da ? comanda Roma» 
Ch'io gli doni quell'alma altrui donata / 

Varo ^ del 'grande Augufto % 
Vhe ^ui porta le veci , à me ti chiefe , 



^ Taci > troppo t avanzi 

^Troppo imponi^ wi tì ^.^A.^;palefa > 
Fei con liberi accenti j 
Il mio voler. #Cagionde miei tormenti.; 

$ Cf-^wncelli, il. novo ardore il foco antico ; 
Tanto,figIia, fi dee. ijfa.Pria mille aventi 
Fulmini a quefto fen c ìelo nemico 

Seg. Inutili querele-; io ti compiangi* . 
Ma ii giuramento mio , 
A tanto mi coftr inge.//V A H pria giurafti 
Ad Arminio per cui lofpiro > e piango ♦ f 

Seg. Padre , e Signor fon io 
Suddita , e Figlia fei , tanto*! (>aAi. 

Agli alti Diitùimre 
Soggiaci | o Padre > e la tradita fede 
Cnda vendetta % $ «-Alle tue noti audaci . 
Nel paferno mio feno, all'ira cede 
U locò amor: tura ubbidì fei > e taci • 

# Padre v dèh.queljo fpirto - r 

Prenditi, clic mi darti , >\ 
Equeftofol rjfcfti * jii 

L amor 



L' amor non cederò ; l 
1 < Con più piacer ti dono 

e ' Ne sì dolci catene 

Spedar gin mai i Potrò; 
l, - ^ Padredehccc;-, -\ v-f - 

SC'É N A XU. 

r • i • ■ " f I- .■ ». 

• I. r » ; ut.,, .. « . . ... .j.; > 

Seg. Tk/T Intendefti : qui Varo 
•A XVJL Giunge» in quefto momento 
Tù feconda il iuoamoré.#0 che torméto 
Seg. Prence » la figlia appunto : i > 

All' onor difponea d'efferti fpoia ♦ 
Var. Quanto devoaSegefte 
Seg. Ójt tù rimanti > * a quella 
^Spiega in liberi fenfi 
. L'impegno del tuocore.P.0 quato è bella 
Seg. Figlia y ti lafcio • al tuo novello amante 
Volgi col cor gli (guardi, e tiramenti > 
i Che il mio voler l'antica fiama ha fpenca . 
• w . Tua bella gloria - 
E'il folo oggetto 
• 0 Del voler mio» 

Un nobil core» 
D' Uiuftre petto 
Solo hà per anima 
La propria ft . « 
t Tua belifr&c 
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S C E N A X I I £ - 

. glie 

v_>iimema ai u lui m -u-. ,*ofttiaacC© 
Il fuo Varosil fuo Spqfo/# A me fi toghe 
Dall'atroce mio duòl la forza , ond io 
Vorrei da rne /cacciarti. Vtr.Vntol defio 
Sofpcndi o "bella info, che min almeno 
Gli ommaggi di mia fè.#QueIta m'offéde 
V*r. Il foco, ond' il «io feno 

Per tua virtù, per tua beltà s accende 
Con nobile defire > Ifi». Éd io fol peno 
T^.Mira. . . JOTm.tf «mllòper te luci ne core. 
Var.Si barbaro rigore ! • 
JtfLafciami in pace o Varo.?*. A me la dona 

Ed haurai pacco vaea. 
Ifm. Intano àme raggiona J >i J 
Un Romano d'amore. Ktf.Àlla mia piaga 
Volgi uno fguardo, e 1 alma mia fia paga v 
Il tuo fdegno e fi crudele * 
Al mio cor , ch'io già non so» 
Se refiftere potrà; 
Al tuo bel , d' effer fedele 
• Io già mai non cefferò 
Sin che l' alma ia me farà. U&C» 

SCENA XIV. 

Ifmettì* , e poi Armimi - 



Umi ed al fiero colpo • 
Kefifto ancor f non **e°y it0 





. >(J0 !T T O q c « 
Vittima del mio duol . ^1 m;«. 

Mari; 

Dal ,'génitor tradito 

Da Romani abborrito- r * Y ' ■ 
'Mngipuj; tragga il pSè > riTeutl «p^enit 

^ * «'■ > W^* * *mì ii*n giunga* 
-'Che* 11 Padre ira*»y il gélofo Varo 1 

Scopo 1 de Tdegiii attóri» in-' ' r 1 

In onta de miei fiditi 

M inchinarla Deità * che adoro 

Ma tu fofpiri ^e piangi ? 
tyn. E * ancor di dtiol non moro ? ■ ^ 
^w. Ifmenia al Padre tftófef 'icJ 14. 

* Sdirebbe mai per mia fòtal (Ventura £ t 
Tutto dunque -congiura 1 - ! 

L amor , la fedeltà , Segefte , e Varò " 

* A danni miéi^ (T^Voi lo làpete ò DeU p. 

Q»^«j'b Dfc» ti kfdai <jual ti ritrovo 
Vana già da te Aeffa \ tl^iA felice 
Iftante di mia Vita eccè cangiato 
Nelfr*&nelh>éll cltoM desino . 
Arm.Vbi torto dimmi dal tuo cor fpietato, 

> Nò^uòi foiFrfrroiV/IE tatto odo infelice? 

Dimmi Ifmenia . 
Vm. MiD iVence , ah Coi porVio* . ^ 
Ar.Chb hdà tf. Darti fede* VtóiÙb addio, 
fife tìicimoaddio?noJ voglio,e noi gradifco 
Che fé peir lui mi morirei dofcnte 
Lungi da tuoi begl'occhi* 

* incollante.- - * 

Ifm. 
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Ifm. Più noi* tacciar ia^na fedel i rtfente 
Gfiìriittpfcóveri tuoi troppo quell'alma 
Arm. Che Segeftè mi manchi, 
Che Varo mi t radifea > • io nulfa curot 
Se caftan tè tu«*attii> efoffro-in cairn* 
L'odio crude! ; ma f e *ìi ancor mi fuggi > 
Già m'abbandono, e giuro 
Di morfrefcl tuopièri^.Trocaglì kiduggi 
Armihio, Tea quefte muri u 
Lungi vanne» efbttraggi 
Te fteflb al fièro tàegno 
De tuoi » de miei nemici» . 
Arm. Se trà quefti non lei , nulla pavento 
Ijr*. Qu ì d i Tarmato , e folo > 
Senta fòrte « -foldat i * 
Gome refifteraif 
Ar. Guerrieri, e forze fcaurò>(è men fpietatt 
A ittetoJfcì «jueiraK 
Ah càrò Arminìo . 
^frm.Mempie di bel cor raggio il tuo fofpìra 
Ifm. Deh perlafpro marti ru 

Ch'io per tè foffro,omai t'invola, e fuggi. 
Arm. Con intrepido Tolto 
Io vedervuòSegefte,e , Yttò,ch > egli oda 
Liberi i fenfi miei : lungi non molto 
Starffi truppe fedeli 
A cenni miei difpòfte * 
Ifm. Dal genitor che fperì , 
Di Roma orche feguace . 
Varo e fue leggi adora > 
Arm. Scoprirgli di fta pace 
•c taproìbnda viltà- chiederli ajpcòra 
Ragion d'Ifmenia^ a mepromefla,e d'uopo 
Se ha , pugnare 40 pur morir ie il vuoi . 

Ifm. DA dolce Idolo m1oV T 

Fuggi l arduo periglio.^rw.Ifmenia addio 
t,i B z Btfl 



zt* A T T G r l 
Bel idol mio, da té s'u> partr>' 
Già per tè folo lungi men -jò j:- 
Chi mi ti toglie troppo m'offendè. 



L'alma raccende, * \ . ; 
E il Tuo furore frenar non so. 

^ S C E? N À X V. > 

* » ■ _ 



jh^ì* genitore irato 



•v 



Sen và col caro r 
Ch'ei la vedeffe almeno , e allor placat 
Accordaffea quel cor ciò, ch'ei delia, 
Numi voi difponete 
Del Padre e del Eroe, feglufti Ce 
Se à chiamar il caro ben* 
Tutta fpene 
In la campagna 
Già fi lagna , 
E mai fi (lanca 

? duella bianca 
or torella J 

Anch'io fiàa il mio teforo 



-. i . 



41 Per cui moro* ' 
_ Sofpirando 
Vò chiamando 
Ed infoco 
Al mio foco 

Amicarteli*. Se l ^ 



Fine delf Atto Trimd, 
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SECONDO. 

SCENA P RIMA- 

Fuga di Camere con veduta di Giardino, 

e due Sedie. 

S'tffit i <i Arivinio '' 

«frtf-CTate pronti , o foldati 
O fiedono 

Arm. Alfin , Segefte > io ti riveggo; è vero > 

Che pria da te chiamato 

Non rifpofi, non venni \ il mio penfiero 
' Quello non fu ; ma deicamin bagnato 

Dal Elba il pai udofo arduo fentiero 4 

Cagion fu dei ritardo . 
Prence, l'arbitroTei tu dite#efib> 

E profitte Voi forfè ^ , v -Ì .{ 

Crederti un tal rifiuto ; alia gran pace 

Poiché, non hai conosflb 

Favorevole aflenfo, inqueflo-Ioco 

Più non credea vederti . 
Arm. Noli CfèdefK vedermi^ iecfcsì audace 

Non fon, che romper voglia il giuramelo, 

• OTTA B ^ Che 



ATTO 

Che &là ti diedi ; or tu rUpQndi tm-f 
J^l lc "f mie? «JVg. Parla * ti fento, 
•rfr-Ove n andò di Prence il grader 9 nome? 
Ove, Segefte* il tuo faior ? l'invitto 
Coraggio , Ja virtute un dì famofa ? 
Dal poter de Romani e vin te e dome 
Son già doti fi belle , e # tuo delitto 
Reaiein te dell'Eroe l'idea nafeoia . 
Sig. Di guanto hò rifolutò - 
Maturai l'importanza i 
Cede al proprio vantaggio 
Qualunque giuramento; e la coftanza 

ì a l?* d ? v , oti è * «gione oltraggio . . 
Sotrnr dobbian le leggi , 

Che il più fòrte ne impone ; 
Equefte fon > che ignori . \ ,\ ~ 
Maffime gcnerofe , e da regnante ; 
Ma fei giovine ancor. Ar.De miei errori, 
E d' ignorarle io mi compiaccio ; inante 
Batta, ch'io tè rimiri ' 
Privo di gloria , «liberiate, e regnc-i - 
Per detertar tai fenfi; 7 ' 

t Tu pur giunto a tal fegno . 
Sei di pofpor di prencQ eccelfo il nome 

< A\ titolo n vano 

c Di cittadin RomanoAfcg.E-ciò mio v5to> 
E fafto di mia gloria ; il vii baleno 
Di iuperbe divife , enomi Augufti 
abbagliarmi nonpuò i ferbo-nel feno „ 
,mor de miei vaMalii* iUague e il piato 
Jon vuò dì lor , che a m# ricompi alteri 
i itoli ambiziòfi; io con pii giufU 
Defin a lordi paceh* fatto, '4 dono, 
& ccor *° » che la pace .. Àì . .'f 
• Coft a meri diperiglio, etecoio fono 
, v , wei auri che piamola >$£iov^e piace* 
1 i c Ma 
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S ,R C-O * 1) 0. 
v , Ma non già Roin%nÌ; alv^He d%ti*«ftv 

Inlotfeiribil giogo a pai s'impone v > ; 

Ne fopportar fi può veder 3 cne audajcé 9 
c Dfc regii altrui^ del (àngt$e ancor difpone 

Roma crude! ; #ec|er *cbie feuza fede > 
„' . E fenzà, l£fige MwdM Senati , 

Pofà non nà> fin che al fuperko* piede ^ 
, " Non raim il Mondo infero irne pronto: 

Ricufa iaGernjtarti* •» 
. Con tai leggi la pace ; ecco già Tarmi 

Chiedon donne, e fanciulli; e là ne campi 

Nafcon nemici a Roma*, e tu narrarmi 

: Vuoi , cbe la tua catana .1. 

Poffa piacer le^^. A più funetti inciampi 
Forfè foggiaceli . Art*. dolermi , 
Pria che vUtà, voglio incontrar 1* IttWe. 
Stg, Non è viltà politica riguardo , 
^'.Hà nel Tuo braccio ogni ragione il forre. 
iSV.Cade poi chi no volge addietro un guardo 
^m. Che ti fpa venta mai ? 

er » cut sià cede .1 
lo invitto v ogni Monarca > 
al fuo piede 
E Pirro , e Mitridate 
. Udimmo pure >.e il. forte Nicotine; 
Tal fciagura non voglio , e unito a quelle 
Vittorio/e infeghe 

Già vinco il mio deftln > Cefare Inchino> 
Abbraccio Varo, eia prudenza fpegne 
L'odio fuperboal fuocader vicino . 
Ar. Rimanti nell'errore ? in cui tu giaci: 
Tù applaudi al tuo penfiero , io plaudo al 
Ciò ? che fol ti dimando , ; fmio: 

Son le nozze dlfmenia a me promefla 
Con giuramento ancor fin da prim'anni. 
E ad IfmemV a mia figlia ancor tù péfi ? 

. . * * B 4. ; Ann. 



f* A T T O ' 

Arm. Se ancor ci penfo?ah<he Mei ftwforo . 
JV?. Figlia «mal è, d un Ci ttadin Romano, 
* erto non ha 5 che bafli - . * 

Ad un Prence quai fei ; cerchi riftoro 

Cjuel tuo gran cor fourano 

Da pni Regine > e non da iti, che amafti. 
jtmk Non infnltar , Segefte» 

Un Prence afflitto, e la promefTa adempì. 
Stg. Io r elio fiato umile 9 

In cui mi trovo, ho fcelto alla mia figlia 

Un Cittadin Romano, e Varo è quegli » 

Cui , pria che il Sol tramonti y 

Fia fpofa ÌÙueaÌ*J*Ah fcelerato,ah tile 

insilano 

Da imito brandi al cenno mio qui pronti* 
Pria che il mio ben poffegga» 
Vedrai l'empio cader » fefolfe ancora 
Cefàre ifteffo . Sfg.A tue minacele altere 
1 Non sò temer. Ar.JJÌre pi* atroci? e fiere 
Serbo, fin che qui Varo e cada» e mora. 
Vetfremfepoflà mio brando, inaino 
DelF empio > 
. Far feempio , 
Far ftragge crudele 
D'un padre nemico punitoli delitto* 
i . > Sol chiamo , 
Sol bramo 
La figlia fecfei . 

Vedrem fe <Jcc* 

I'-' C*. • . ; •- .«••*.. W • 

• • . ^ ì * '1 '. . 

• '• i iv- .*: : T'Oli'.. : -1*2. ivi" tt^iK 

** A. \ -1 
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-ot SÌE tì Oli D O. ^ «fi ff* 

, r ; , . ; ». ... •- . * 

iftfcms - Segefte ) *pti Y*rAs * uiq • ' ' 

Ungi non andrà» multo - itfl ntJ 
_i La tua folle Caldani*:'- ^ 
"«Signor, chéfperar deggio w " 
Dall'opra tuà> qual fortunato evento'. 
Poi che vedetti Àrminio^ 
Hauran le tue promefle > i miei debrì ? 

Saran tutte adempiute 
Da mé lenza efitar : tua la mia figli». 1 
S'ode rumore di dentro di fpade per Vwnefl* 



A A munto , ."«. .-'tv 



Va*. Ma qual rumore, d cieli f 
D'ordine di Segefte 
Le guardie foniche il temeràrio Àrminlo 
Rendo tuo prigioner.Kf.Ma qual dileguo 
Seg. Note a me le lue trame 
Già fono ; e per Ifmenia arde <fi fidegno 
Contro di noi ; fi tolga ornai dal Monda 
Così fiero nemico • * ^ f * 



Di Romane del Senato. ^.Eccolo appfito. 

SCENA III 



♦ ► 



Ar minio 5 e Sigifmondo combattendo con' 
f - > le guardie y e Detti. 

i . T *. i: « - x . ~. J 

Afm. A Ddietro, addietro indegni. • ^ 
Sig. Jl\ E tanto ancor s'ardifee? 
Seg. Che veggo ! Sigifmondo in fuà difefa ? 
Var t li figlio tuo ribelle ? ^ 
* » - * B j Ami» 



34 A T T O , 

JLrm. Pria latita 5 che il ferra » 

Vi cederò 5 crudeli , 
X/g.Empio deftin, ^r. Ceder coviemT amico. 

Qui refla levata la fpada ad Armin'to 

Seg. Sigifmondo , che fefti 
Ji.Diffcfi la tua gloria. Arto. Alla tua rabbia 
Ecco indegno Some ■ "* : . : 
Senza paiola i e fede, : 
Efpofto incapo mio, prendilo, eaBLom$ 
L'offri £enza pietà ; ch'io la ricufo 
E da Yaro , e da te , Var. Reijo confufo 
P'ardirslgcnerofo. Ag.EgU delira - 
Atrrì. Ma tù fuperbo Varo , , 
Che qnìy lenì a goder <tf mfe feiagute > 
Penfi di Ipa ventarmi? a te giurata # , 
Havea la morte i am«tù darla puoi ; 
La tremenda ien tenza o quanto grata 
A quell'alma faria . Var.. Quant e feroce » 
J>g. Ei réde jl fuo delitto ogo'or più attroce- 
l ~sr. Io non ve ngo a goder di tua fciagura v 

Prence infelice * al gra49 $\*P. rifpctta 
\ Anzi ojuj' rendo ^ e menare. . - 
^^.DifanganBati, Varo * e queffa; infida 
. Gloria al tuo amor fi (Veni ; un tuo rivale- 
. Senza efitar condanna a morte ; eguale 

Sentenza a tedaref, fe in tè fofsio. 
Y* r -Qtódo in tua man iarò,quefto effequifer 
Si fune (io dello ; qu el, che a me fpetta •> 
Suggerirmi non deì.S'g Ma quello braccia 
Al viver tuo fia fc odo . ad Arm.pian^ 
£to E tù lo foffri ajBcor ?ful«u»a > o prode* 

La fen tenra fatai della fua marte ■ 
Arm. £psì Parla Segeftg • V*f* PP«r da forte 
De|gìp fen^a vy ta. $#,Cfce almetì Intano 
Egli; fi tragga, a, rinfacciarne . Arw. Q vUe 
Ben più di jne ^ tr| 1$ ca^ac io ftrbo 
fc c L'idea 
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Vhìoa: di Jforte > invitto 7 e di &uràgo y 
Quando tù'fol rifpetti ; 7 . ; 
ETlom^eVjw^ Angufto;e da Ior cenni 

Seg Latra pm conJtraquellftv , 

Che t annoda le piante.» , ; r ? ; 
Infrangihil catena ; 
Con l'audace favella ? : . 
Spezzarla non potrai • $*g- Sorte ruotila . 

SCENA -m 

' J . Jfm^tifl ? oltana y e detti v 

^.^Raìofpofo.ednPadre. |* 
1 Un' infelice dolina . 
Pietà riceva ■ A che t'm.kri arditi 
Pfl. Tri il Germatw > e 1 wate 



Porta l'afpwluel duoUtf-Quat^ verzofa 
Jfm. Padip , <kh Xe il wnjico 

InArmi»w.x4t«4*^Pc^ J ? W. . 
Contempla * che U 4aftu e cù , fe miri 

In Segefte l'odiò ... .. i ' ' i** 
Schljw di Roma, whe J mio Padre offe/; 
X^.Temeraria ècofteir 4* De mie* martori 

^wùrreOaii Geunajji da.t<s sWndS 
, Dolce mio he». **• 3» &»» WSa.o beli» 
Al fangufi diamante > di lans«« mi» 
Compaflwne io chiejgo. ^ L . ^ 



^.Quanto importune fon.r* Vietate Schio 
Di lor già séto.Ar.O quàto ancor fe piage 
E' vaga Ifmenia - Ifi*. Almeno* 
Se di furia > o di fera il c ore in fino 
Tu non rinchiudi , afcolta - . J 
JV. Odi moftro crudele 
Seg. Non più ; guardie fi tolga ù 
Il prigionier daqueftfcloco* e cinto- 
Di più forti catene 
In orrida prigion Tuo fato attenda* 
JLr. L'attenderò lenza timor . J?»f.Mio bene 
Chi fia ? che di te prenda 
La dite fa tra noi ? Poi. German qual fia 
Si generofo cor ? Non anche eftinto 
£ il mio coraggi o.-rf»'. ri gì ulto Ciel diveda 
L* onor di chi è tradito , e non già vinto. 
Si perfido-, sì barbaro 

Tuoi lacci vò /offrir; * 
Mi baila anima bella 
Che tù miferbi fè; : 
Per tua fembianza amabile > 
Saprà del empia Gel la 
, L'afpro rigor le hernir^ 
< Virtù che regna in-ne* ' 1 

J Sì perfido &c. *p4rtr 
Poh Così dunque non cura 

La fède giuramenti oggi Segefte ? 
Così a nobile Prence 
Anche Roma , anche Varo empio cógiura? 
Le promefle fon quelle? 
Ah forfè il pianto mio,che in va procura 
Da voi pietà , dal Ciel fia che la fperi } 
E eh 1 io vegga puniti i cori aiteti 
Se di fede tù mancarti , ^«SVg. 
••"*•« Se nemico tù mi fei, uVar* 
A »e baiti a 

B 



SE4GOWD*.' » 
11 poter degli alti Del, ' 7 » - 
JE il valor del mio teforo. * J%yt 
Ancheame letue caténe 
Su prepara - o moftro fiero, » JVg. 
■j Dolce fpene 

^À7&e refta * c)he fin cefo 4 X/gr/; 
Tu farai per mio riftord» > 
.v- |i ..fe di&c- , - >i ; 'l : *. 

mi: • « 



.V. » 



SCENA V. 

S*l*fte % Sigiando, tfimnia tV** . 

V^T\Eh , Genfcor, fe dolce 

-L/St Ula per me d'amor fe rb i nel pet te 

Al mio Spaio perdona • JVg. Oblia, ti dirti, 
\ Un cori vile affetto * 



• Ti t ». 



Eie per Itti chiedi pietà , ragiona 
Q>1 tuo Varo* à cui folo r ; 
E* l'arbitrio cohceffo . '< ■ 
Sul novo prigionJer.«ftg-Ghe fiero eccetto! 
&* Nò, non fperar fuperbo 
Roman , ch'io mànvilifca 
c A chiederti tal dono 
.P Arminio anche infelice 
Io la Spofa feià fono t ù l 
Ed eguale al mio ben nel petto &> ferho 
Odio contri di te* Vàr. Dunque non lice 
A me fperar? ^.Vedrai "■• l 
0>ttet.can|piaTfi a cenni miei frà pocòA 
Ifa Voi numi a cai© favor > 'voi foli iriuoco 
#4 mio fanfeue ity S*W ** 1 
Satfa l'ira i ..\ I 
/ 1 Roma , Padre * eccovi il fen ; 

Renda efangué U ^ * 
• IL : B y Me> 



I 



il **7T T> a 

Mè, chi afpira 
Alla morte del mio ben*, 
f Nel mio &c/ - 

v | „ . . . J . . ./ » . 

\.. SCENA VX 

• • * ■ ' j 

Segeftf) Sigifmondó) *Vari. 

Var. 9 KJi Iglior di Remaamicoy 
IVA Sigifmondo , tibfamd. 
Io non credei 

Il Padre autor di così ftrano arredo»" 
Sq.E tanto ardifci ancor?r*.Cieli,che séto! 
*e&- Giuro per glialti Dei? f \'- 
. Se più :d Arminio. ii nome v A 
ii Odo su labri tuoi, con quefta fpada , 

Di fuenarti al mio piè.^. Barbaro fei.i A 
Seg. Ancor l'alto comando 

Rinovo k tedi non penfar più mai ; 

Della nemica donna al vile amore. I 
fl%.Pria col feroce brando ) 5 

Mi fuena , o Padre,e ali or q»e' vaghi ral 

Non mirerò., ne farà accefo if core * 
V. Troppo l'ama coftate.^.Ungiufto fdegno 

Quali frenar non ; so , t'invola indegno . 
Nella cottane*, 7 il 

La fu a più dolce 
v Cani fperanza Ci 



Ripone il cor; * /\ 
Non può cangiarmi 
Sdegno feroce ; i v : * ; l- 
Ì iVifliuH l'armi,, - 
Non hò timor . , 

; <■ .Nella &c 

T à 5CE- 
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SCENA VIE 

vi. Sti'&'yfVtri,. v -, 

S -v > . . .• * 

**• A L giovanile ardore 

A Le mancale condona Illuftre Varo. 
Alia Germana unito 
Sembrami Sigifmondo à prò dominio . 
Seg. Io fàprò fra ptoch' ore 

Réder rana ogni fpene,e Arminio eftinto 
V*r. Rifletti prià..> $*g< Sol debbo 
Quella vittima a Roma.F*r.Il mio cósefo 
Fia d'uopo a «io^Tù noi«€^cedi àcora^ 
Var, Che fi umUii£xuàrchL>e non enei mora . 
Roma non è tiranna,^ •■Y. r \ 
Ed à chi unii 5'arrende" ) 
Madre div ietf cosi -, ; 
Chiil fbo rigor condanna > 
: Folle > quanto s' inganna 
Suoi cenni non intende > 
Sue leggi non udì, \ 
Roma&c. 

••' : " S CENA Vili, 

Segefle [ohi ' 

n";; *':■■* s ii 

IL feroce talento 
Dell' altero nemico- 
In va n d'umiliar confidi» oVaro J 
Vado > e fifehiar già fento 
Sul abborrito collo il fatai colpo « 
> Polifena, edHmenia , eSigifiaondo ■ 
^« B 4 Cosi 



■ 
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Così foran delufi » ed io contento . 
Same*ò coir la jaidetta * pi 
j * Di queiT alma furibónda 5 - 
11 delio pien di furor • 
. ; Nella piaga fua profonda 9 
1 Di gioir fra poco afpetta* 

J Uw<f&*Ro alto rigor J A 
• ' * * *•* ~i* • • StfEiero o£C* 

' SCENA IX. U 



Carcere orrido , 



Jhmini* ftl* ine****** < \*' 

* .... > \ 



OVe fon che miro intorno? 
: Marmi , Ferri , onubre funefte ? 
R. 10 Segefto 1 
' Empio foggiortio . r 
Mà fe deggio morire , à me fi chiami 
ToftoVaro, cui duopo 
, Tengo di favellar; Numi v eion quefti 
GÌ' allori à*»e próroeflì ? il core invitto 
Dourà frenar Tilluftre 
Ira che-Tarde? Ah «icit'ètreppoò Numi? 
Mà 'tu dolce mia fpcme 
. Sarai dell' empip Padre 

Figlia meno irifedei ? meno fpergiura^ 
Già che Roma triòfa,e ArminiQ opj>reflb 
Staffi tra le catene ■ ,k T 1 

Germania inffili tù fpéri , - * , * 
IfAumia ifcyari tà piangi \ 7 n* 
Mio core inventi lagni. - 
Aftri ba#b*ri>, e fieri, a ; ag 

,Ne fia che mai fi cangi ' • ' 4 " 
».-*w £ 3 La/pro 
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S BOOM DO, ai 
' V^rtftetor disi maligni inBufli* - 
MMagnta^lfier detói eoa bel coraggio 
. Spezaiam gl'indegni fc*ri - 

Ed al campo guerri«r facciam ritorno. v 
■ 1/ Inimico s atterri 
c Si vipea Roma y e>d* più palme adorno 
. » »\. Ma che vaneggio òDio • > 
Se fiwice h# le Stolta al bel delio « > 
c!*fe^«ftt?'«w* Aggiorno ! 

SCÈNA X. . 

Jfmma Polifw y ditti. 

JYA Ifmenlaqtur leoncello 
Ci fùda Varo il ri vederti ancora • 
J/ro. Mio Scafo. Arm- Oh Dei, $tt piangi ? ; 

minio- Ifiaeni* ; «J a 
iSegefte^oqnalmia fpofa ? 

Vi^ni fclkniia morte . . i 

A lagnarti, o a gioir ? parla , mio bene . 
Jfm, Numi 2 qual dobio è quefto?il tuo deftino 
Végo a teguir fedel. P^lChe dolce amore 
. , «erba l'alma gentil ,4w:Xra mie catene 

Morrò felice, atefe mupjo mante 
I/m. Toco io voglio nwri^ymio ben collante. 
Arm.Tù morir meco? ah non ha ver già m# i. 
P*t A qual pie tate , o Dio, , : ; , 4 

Micoftringe U lui) duol , ch'è dolor alo. 
Jjfa. Odiofa a me la vita ~ , v 
Fia feri** te * Atm. Dunque *eder potrai 
Refo vile iì *up Ptt*céV e il fido amante, 
Delfuperbo Romano *7 



adorarle 



g 9 • Jfhf» 



li *°A : * ' t ó fc , 

/> Ditttque moHr -tì&hFi? Anto tàttici, 

E morendo auvilir penfo quell'empi*. 
Ifi*. Io pur voglio feguir fr grande efempio w 
^/.Soccorretegli amanti ogin(H Dei. ^ 
^rw Jfn?enia,ed a i[ualfin?^.Fòrre ti credw 
Ch'oggi fchiava di Romà a qùe^Augulto. 
Cui tunieghi l'omaggio umile io ▼oglia 
Giurar fuddita (è ? non ben tu Vedi f 
Di quell'alma il valor ù**PèTier più £i*to> 
Forma , o cara , di me : ti voglio a parte 
De Romani trionfi . V m - E cooie:mair 
Arm+Tb W poctf fl vedrafi ^ * 

SCENA Xt 




T\A me che chiedi , ó Prence? > 
U E che pretendi ( o Numi / v 

S Dal trad&<*Germaff ftperbo Varo?^ . 

jMii. E qual cieco fere* qui ti conduce * 
Ad infultar. Inflitto 

■ fdoló mio P Arm. Belle s'incolpsra torto- > 

! L'aita virtù divarer ei qui condotto 

»« da mieipr«*hV<>Ioe^ 
Io giàt'afcòito. Xr. Invitto u% 
Eroe , benché» nemico, oggi vogHo, 

• PHa di morir , di un bel teforo erede^ 
Sciatti, or ri Igmdiftì; alla tti» fede- 

♦ Ifmenìaraccomando; il ce* Romano > 
Che rinchiudi nel petto , \ _ • • * 
te- ràffio di tei; dttue conquuffe , 

..Donrai pnrla-piA bella al tuo nemico^ 

Vado a morir ; fedellamortr antico , 
Qualche volta pvUfklimùH* t afccfta 
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SBCt) S I>0. 4 > 
_ Senza fdegnogU accenti ># 
E rammenta pietofo >m*ti tormenti,. 

r^.Già- mi fi fpezza41 cor : quanta virtute ! 

J/.Eiì (off ro ancor! ma il duol tróca le *ocu 

P*Par*hèVaroficar^^ 
Gen^rofo Campione feU vuole ilfato 
Qui morte or lieto attenda, / hj\ 

' Che deii-Idoloiamata U , 

r Unsìbelcòreyeiosìitruftreaccencfòi 

Jjfa.$o» ferhe al mio cor quefté che intendo 
Voci da labri amati, e foffrirtleggio? 

Poh Deh falva, o pr«de>il tuo mal * 

Va f . Sorprefo i ! " ■-• 

Son da tanto valor, tf*. Réfifti o Ifmenm 
Con nobile cotìaneai Poi. Al rio Segefte 
Eguai già non farai ? ^fa.dVUfera Spola* ) 
Cui fi toglie ìrftrp ribn refifto* 

Ne fi dirà , che la mia gloria fcT 
Minor di fi» virtù : Viva i J Eròè . 
Ecco a tui voti> 0 Prineipeflk >HoxIoim> 
Ch'ei viva ancor . # Reipira anima mia • 

JW.Ouanto, Prence* ti devo . 

Arm.A cheriiparmi o Varo 

D'un »emico di Roma-di %gu€ odiato ? 

Yar. Defto , the mi tuòTgrdi» ^ r \ ; 
Al preciofo dono > 
Che mi feiri poc h' anzi ; or tu placato 
Te ftefl o uniìci a Roma > e fian difciolte 
Le tue catene ancor, -rff . Noi cre3er mau 
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, ■; $ C E N A XII. f-: f 



^•Tiyt A *ù qui refti ancor Tra quarti 
JLVX Dovrai cowi«i^nj|olìe«H (err>ri 
Vita sidolce a voti mici . ? Fi d'uopo , 

<r Ch io- qui di un vii riaor : fcepo rimao^a- i 

^Arnica vanne, erprona 

A prò. del mio diletto^ il mio Germano. L 

Poh Non andrà forfè il tuo penficro in Yano- 

i* : .In quefto ieri ,\ /c^n _w 2 
Già Jkn*& U coffe d i«Hii::;c^ 

( t £ ij 1 ***** ^Hll» 1 non f* ;I. 

c il L'i . Seitefc 'Mrrtè j>'. ' it»i ( v <oià u 

. Sottrarti ì mwtc^ij IL ; 
c Inviti»» eroe /'.ti ». 

, Vuol W fìtt .fjh> B tv y 

e; >'/ o i» •'i.'i # th3' , :j A "X. 



SCENA, XI* t 

#*rV PoUfcna* e Varo 
. L/ Più non frena l'alt*»;, V ; J 
Le mie giufte querelc^ODio che pani! 
Jfm.Go$ì d'Arrainio in petto 
S'annida un cor che pofla 
Cedere altrui > cedere à Varo illeffo 
La Tua Spofa ? il tuo bene . ? à tè conceffe 
Tanto non è da Ifmenia.*KÀhV io dovei 

Mo- 
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Morir y' *l wacUteaat* - . ' 

PoVea laffi « dolco nùo contento 
Senza impegnar di Varo 

. Avido del miolangte ■ . ^ ' - 
L : Più ancor da piant tuo! refe crudele 

Jfm. Ogni torme/** . ' ..,„...., 
Di tè per fol W^r» . 
Sofferto hafria quello mio cor fedele *• 
><r. Ma noi volea del amor mioia gloria . 
J/m. La gloria de t uoi lacci ' 
Come poi con viltà fciolta voiea 
Ifmenia/ è tri Romani? ' 
Bella fei tro^ f ill^cd * W rea 
Di quanto oprai ( pel-troppo amar) qu«* 
j>i. Trà Principi Germàni ■ • lij» 
1 Chi è più nemico à Roma WtapkWfc. 
Jr. Ah quella è mia,ne alcun più 1 odia invic- 
Sol duolmi Ifmenia cara . . .;. ' ( » 

Tutto <fo me il tenti-, eia 1 perai»** 



I 



i : Con invitta coihnzfc w 

O morrò teco » o haVrai eia mè la vita 




Rimira iwl 'tuo pertoY Jj 
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Qneft' abna> .dà ami tal? VA* 
Già vinta nch'eU***? I 1 

!» .01 > ti Òto ivin-jl.v r *!>t t*t 

.4 ; » • i ... / ir/ : t ; r «>. r. T ?t 

SCENA, XIVV /\ 

Animo pi Swfmmt*t*>*i/t*J4 »' 

«AMA» li • j it^T 

df.(~>Jétì , barbari cicfi ; io qui rimango 
Preda de miei nemici , 
Senza foccoHb> e fpenet .o! 
O giorno .* o amore * o Roma » ; .) 

Sig. Signor prendi il e toi fiegui » r. p \ 
vitne egli dà lm (pati a .. 

jfr. Sigifmondo che fci ? dove rat*guidi ? # 

«F*. Non cercar di vantaggiovuidiàne amieo> 

^fr. Ab , non fia ver ^ le pria 

. . Non sò qual opra tenti.^ Jo la più bella» 
Che un amico fede! tentar mai poffa • 

JLr. E .qual fa rà ? Sol trarci alla rubelia 
Veglia di Roma. > edi Segefte irato -, 
Già le guardie più invitte» e generate» 
Ch'amai! Fonar della Germania ancora » 
E la fmarità libertà, fon pronte * q 
A cenni miei - h Ce poi qualch alma vile 
Fia che soppongaa'poilri paffi audace» 
. Al lampo Mài noftre lpade Augufte 
Abbagliata cadrà, vinta ed oj>p*effa • l 

dm. O ciel degrio in perdio : l 
La tua vita lalciar?^ libraccio armat^ 
Diffendermi M ^M**fà figlio > 
lnd^ribfUe^Padie; e.&jfcifcopre > 

^£*t mia cagioni* Aiperditf* Jtf.Invan* 
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Concedi timor» < alfe granare 
Arride il Gieioamic*vajne la mafaa » 
Porgi, e mi fiegui; Armala noi coafcntojC 
&g. Dunque tà di tè fteffo v (reto 

Qui la mina attendi ? I 
uf.NB vuò^heinèco»ancar tàcadaitìf quella 
s*. Cader sìgenero&é ilmioxoitorfto.-^ 
^r. Non fia ver $ die'i^rnujttau u% 
«SVg. La mia glori» non aahi? ; noi 3 -4 fi 
i£ Il mio riluto in tuo vantaggio pecetta * 
'Wnza ìl tuo rifchìeiò morirò felice, j 
Armindo tù mi-fiegui*òal Padre ifteifii 
Andrò fenza timore , 
A feoprirmi , qual fon, fuo traditore . 
Ar. Trattienti , e qual penfiero % 

Per l'amico a tradir te ftetto inipira ? 
Si* Tu qui non rimarrai; vieni, ò men vada 
In quefto illante al gcnitor * Ar. Concedi 
Per quel tenero nodo... «Tì.Invan mi prie* 
Tù m' accompagna , ò folo Igni 
Ad accufar me fteffo , al Padre io volo . 
Ar. Ceffi, fe vuoi cosi, l'alta contela. 
Si vaoi j ^dimiiOt^r^ S ^V ; £ . 
Alla fronte fi tenti 
Qualche cofa per tè ; trà quelle mura 

Oggetto folcii pianto 

Eftere Armiaìo puote; 

Oggetto di terror farà tra 1 armi ; 

Eilfwopiù nobil vanto 

L'ubbidirti farà : Aringo l'acciaro * 

Ti fieguo , e à vincer teco io mi preparo » 
Giudi Dii * che mirate 

Le fincere opre mie , voi l'orme noftrc 

Lungi da fiere infidie ormai guidate. 
/;Ch'iogiùga,o num^in fra mie fthiefc ar- 
VlÈietxQ Torme ctól mio piede ^rnate. 
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Vieni amico * e ooo, t#mer - 



/fr.. Io ti fieguo., e &u h<Hr*e3e 
t>, fliltré iiM l ijM fr n il iiifì f gi jfl p i * 
tM^O Delia candida sàia fede tf 
Già fi Yede . . 4l ;> V^n^ ' 
«r ' f Ogni nume i in jdfl foder . / /, 

. Nobii xorc é ina la gloria . ... ; 
Si. Fia deiitfo £*fio:Jaittecy ; . >. 
ai. E conceda & ¥htt\& r.'i i l'.*; 
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Jlli '» « '«MI m 1 8j. 

SCENA PRIMA. 

Appar tameato cT Ifinénia * - » . " 1 
Ifmenia y ep0i Pptifina ..' 



/Il 



J^.T^NEir adorato Prence , ((èmpre 
1 J Ancor du bbi ofo è il fato , e cenar 
Il miòfcroHiaitir : virtàflH'àffiftà, 
£ con nobil coràggio' <>■ ' ; : 
Alle barbare tempre* ■ * 5 ' - 
D'unperYerìadeftin^'almaretìEav - 

JV..I/ acerbo duol confola , 



Poi lo fteflk il ▼iddi, 

Potei dargli un'addio*,; 

Mentrecokuo gema* xfal fondo afer* - 

Del career tenebrofow Jfm. A la mia pena 

Quefto- fofo riilórfr 

Recar potean gli De* . 
JV/.Non Tempre irato >A l% - 
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E il Ciclo,ò il Mar: provali le &e vicende* 
E quello* quefto, e ancor fi cangia il Ut* 
*fm. Mà qui arriva il Gerraan - 
i*LSl tofto JÙonge> 



^S* tofto gionger* 



JN Gju^ilmiobenP^Vecfeftì 
Fuor di rxjrtetfo ih mio Ocrmanot» 

if>». A quefto cor di più fperar non lice * 
«fcfc.Ei verrà tra mi^BeW : 
Ma foric vinato* di Varo in onta 
A prendetfi la Spetta. *A m i contenti 
Si prepara quedalma. % A me tu pronta» 
Polìfcna ge^ilr:^ailafede i . 
All'ho* che mi&i*^r?^ t 9V^ iftante 
E' roveto, PìùVcaBO fi o£do agiate . 
J^w. Ma corro impaaien^p ilc^cr c >o 3 
Del caro bene iivfraccja- . Jl/ V 
DaUei^^ra^tw^avido (guarda j , 
A veder, le col canopo c&; avvicina» 



Tù lo riniùri i^vjfiPB^ 
r/a^E il iMsmic^R^Wn cad^ic^&tfo-. 

Mio jben, bqT^iglio ^rp, O 



.Cinto d'aypri,]l 

Di Rou» Vi«i«»ri - w 
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Fedele in adorarti, 
- «• Il tao male, altero,; | 
Godrò-rcne vinca.alfine > 
Il nobil tua valor • Ch' io &o 



« 

_* ». 




Che fedel M il, wj> cefi* 



VAnne,de miei defe meta più bella * 
Piena ancV io <K coraggio » . 
D* una psopoar» Sjtcìfcr* * * 
Spero, efte a voti miei rifpJenda il raggio- 
La miat forte Tè. cemofeere^ 
In ^jueglfc occhi Mtoghieri > . 
v làfla éttio "non «1* miri. » 
Meno amanti o più -federi.-- 



SCENA VI a 



de' Rottami v- - . „ w 

^fviiM* «?* fiada aìls ùano tin**- 
randoglifuoi. 

DRITIlluftre Germania ^ ' 
Softenète l'onor prodi Guerrieri ; ; ' 
Già fbccombe di Roma 
La temuta poflanza ? e alle tfoftr'armf 
Veggio la forte unità : eccàgli alteri 
Romani ormai diftruttl il crin freggiar- 
De fofpirati allori : a te foi debbo , (mi 
Sigifmondo fedel , l'altà Vittoria i 
Che fpezzafti i miei lacci ; 
Nel carain dèHà gloria 
Rimetterti il mio piede ; ea quella mano 
Dadi r acciar temuto » 
Che a" ti nobile imprefo *% \i 
Mi ft là ftrada , e fu la mia dSfefi 

* • v- • *. * • . : N ' 

SCENA V J. 

Varo , che combatte contro molti Soldati } j 
Arminio , e detto . 

A /f A li braccio feroce 

IVI D un Eroe trà Romani 
Contro tanti refifte ? Var. A mille fpade . 
De nèmici Germani' •* - ' 1 

Sol* • reulterà Varo l'invitto . 

Arm % 
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TER Z 5* 
A*. Varo è quefti ? fermate > olà guerrieri 9 

Ne fi vegga di tanti un folo a fronte : 

A mè vieni» e rifpondU 

O magnanimo Varo . Var. Eccomi pronto. 
Arni. Ora qguale è il amento . . , r - 
Var. Cen*o fpade Germane io non pavento « 

qui combattono 

Ar.tei prode,o Varo.K.E tu felice A rminiòv 
Ar.Se puoi refifli ancor. Y*n Celina cado* 
Varo tade>& Ar mìnio ì impone che s al\% > f%b 
rende- la froda cadutagli 

Ar. Alzati Varo , ci ferro tuo ripiglia; 
Son generofo. K*r.Ecco a pugnar ritorno» 
combattono di nuovo 
A*. Ancer non cederai ? Var Jsliimi ggryerfi 
Ogni sfòrzo^ .pf»ttiutn.^.Or no tu forte» 
A» 9far# levandogli la fpada 

Che l'accur ti le vò.F^. Dammi U morte» 
Chefariamencrudeldelmioroflore. 

«rfivNon è sì vile Arminio ; è mio monto # 
Che l'arbitro mi vedi • , a 

Delia tua vita; ai generofo core 
Bafta, chetò ritomi - - 
Meco vinto , e prigione , al vii Segefte • 

Var. Inimico deftin ! piagge funefte 

Allonor de Romani». X* Anche trà noi 
Son ne campi guerrieri anime invitte > 

Var. Troppo co' sfprzi fuoi » 
Non avezra a (confitte » 
Freme la mia virtù. ^*Da me catene 
Appena fciolto , à tè miei lacci impongo» 

Va.Così comanda unempiociel^Xa fpene 
Ecco avverala a} fin della mia beila . 

mettono le catene a Varo , 




rfr.GngertupuoiconquelUtcrri 
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, Mà fciolta ho l'alma in feno., , . 7 . 
,rfr/w.Io vuò pur quella f v : 

Da beneficii miei cintar fra poco . A 
. Meco fi tragga il prigioni?* Romano.; 

Di Segefte all'afono* « «pw&vj 
*r*r.Io degli abiffi il foco , ; > -;> . ... 

Tutto chiudo nei petto ' 
Jf.5ièguitm Varo,aiKl.iape.KX> che colpetto.; 
Jkr. Già paga è la fpene,di quello mia core 
'i . Ne trema fpietato, paventa 1 ntedei ; 
Così mentre l' empio alfin Q confonde 
Tu godi, e berteggia mia bella fcdel -: 

SCENA VII. - 

1 • 5 \ * * 
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DI sì bei foggi adorno 
A Segefte 1' amico 10 
Ouefte i5n le vittorie, - 
Che voi, Numi latiai, a noi donate^ 
. Ove V antiche glorie . . - 

E di Roma , e di Varo ì ò Stelle ingrate ? 
: Perdo in up puntofolo.* , 
E vita, e gloria, e amor; 
Refifti al fiero d^o , , 
Se tanto puoi , mio cor.* 
Pexdo W* mj , - 
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s cena vnf, 

Salone maeftoft neK Palazzo 'di 
Tenteberghi 

Wftafce furiofa fottaniò k#% d j e ; 

(vi 




Non hò dal vincitor > che viddi io n 
A trionfai: nel campo* ^ ' r 
Edi Roma, g(fi Vyoi r - • 
. Che rifolvo . ? che fò? non fia concetto 
Tutto il frutto al crudel di fua vittoria ?. 
La miglior pr$da a lui fi tolga : e quello , 
Uluftre acciar, ch'io/ricevei da Roma % 
6' immerga in quefto petto * 
trafigga il cor cotante » m - . ; j 
«■ Pria che morire al vii nemico mante* 
Ma che ? , fenza vendetta. < r 
Morir dovrà Segelle oggi deluio- , 
Dafuerubelli , e fceleme fchiere ? 
Ah sì , tradito io fon , perfidi , indegni 
Quello è il zelo per me? quella elacura* 
- Che prendeOe di lui' voi de miei 
c Vittime or or cadrete i .. it , j; < ; i 
Sìysìy pria di. fonarmi, , , % , ^ t, 
Nel voftro fangue vii voglio fa^iarmi^ 
Darò morte a traditori, 
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Di cocito hò ii 



in fen gli ardori ,; 

„ * ti » .* • 

Odio profondo _ ' ... 
Contro gì' empii sfogherò ♦ ^ 
Darò &c. v * . 
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S/.T?Uor di me non cercar giudice irato 
JT Il traditor, che libertà già diede 
All'abbonito Arminio,io quello fono . 

^ Perfido, quello fei ? teco io ragiono ? 

Sfa E' ver : fol fu opra mia 
Qd>che toffefe, o Padre^'Ah fcele rata. 

Sìg- A tuo difpetto ancora io cercar volli 
Di falvar la tua gloria* e il Prece invitto* 

JW. Segefte non farò > fe il tuo delitto 
Non punifeo fellon. Sfa Se ben frenato 
Cader dovefli alle tue piante ancora» 
Godrò di quitto dprai*^Cieli 5 e lo foffro? 

Sfa Qual mio più nobil vanto * 

§he fpegner col mio fangue 
ri' odio sì crudel ; morrò felice » 
Se pria eh* io cada efangue , 
• Udirai la ragion dell'opra mia. w 
J*.Oquato acerbo è il mio deftin! quant em- 

Lo federato figlio 1 ■ - j J* P»ò , 

J&. Alme* pria di morir , fe già mi dalh: : ( \ 
La vita, b Padre, à tè la glom io ren<fo . 
Svenami pure } il fatai colpo attendo 
Per U tua fè per V on 9 r t^odifefo. , £ ì 
Seg.m ,m ayelena.un ^vellar si audace ,g 
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t Ntì&WcXocòrei^^^ 
Che ancor morendo al tuo furore mante » 
Di mia virtù rni: glórierò conante . 
^.Edofial'tràdimento Vi 
Dar nome di virtù ? sig. Fù quefta ofFefa 
Dall'arredo dArminio , io che lo fciolfx » 
In ont^ tuo voler prode ti refi,>. a 
E la tua fama , e il grado tuo diteli • 
A me dolce, il morir fia, 
; Se tua man ftringe P acciaro 9 1 * 

Se a virtù dovrò tal forte 
*y Quello folo il cor defia * -, 
Dì placarti , o Padre caro f 
Col mio fangue, e la mìa rooft*; 

^Cheperfitttar™ 

Invano a che m adiro* il colpo dunque 
Contro 1 infame ornai u vibri , e 
Vittima il tradkor della mia f\ 
vuol uccidere il Fidi* 
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, Poìifena y 9 detti trattenendo Segefte. 
P*T?Erma,ferma Scgefte ; e qua! furore 

J7 Tarma contro del Figlio ? 
Sig. In lui rimiro 

Della fuga d'Armtnio il folo auttore , 
Pef. ^inganni ; e fe del vero A 

Certo efler vuoi,m afcolta:io quella fono* 

Che del Germah la foga 

Cercai fede! \ che aTcaro bene impofi 

Laleggedlfpiacertiì incolpa amore j 

Ed immergi quel fefro in queftocòre», N 

Sfg. 
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«SV^Che fcaf re fcelerafe 1 Pfclè fin , die folo 
* Pofi in Alati ddf eroe la fpada re* 
DI Ttwr fciagu*e-**- Albcfe Inerbo duolo 
Del tenero mio torft chelo nwtté .(ma. 
C*r M Arminio vita il vwiritordi R«- 
3*g. Che afcolto * JPtf Ome felice . 
tfjfc.L'anrito è Vifccftor. più li tarda? 

Pria the fchiaVb d'Arntfni© 
Mi convenga 1 fbffrfr 1 aQ*Rfcatèfla<? 
M<friàm da fòrtè , ti il grati piafcerfl tolga 
Di fveifcrtni altftfdd.^.^ptfa ilPadre? 
Seg.Già séza induggiofl fatai coipo io vibro 
Al difettato cor . ffe Padre tfrateienti . 

Pel Segefte 1 Or voi vivète %' ' . 
Elafcjate^cheittofattn^t^plùfpene ' 
^9on M . J*. Vanètój o Padre . 

O Dio, ch'io «uri ' 
Arminio ^inicitor ? éh*ro fòffrir pofla ' 
La tremédafciagura>^.Eccolo appunto» 

, scèna Ultima. 

Var* inuma» , <r Attòrto tttonf*** con 

C*i» A R»Hiió viva ìì vincite* di Roma . 
Ar. J\ Coi mfc trionfo , e la mia forte i* 
t Atene végo>da tpial pria già vém (mano 
Vario non poco , o vii Segefte ; in vano 
Mi tradifti fuperbo ^allft mia vita 
Congiurarti fello» ; l'odio Romano 
Cagion di noitre guerre éteo in catena* ; 
Exxo Vàró»l\jfforY<r.y*X^h Dioiche per 
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Sfg. Inimico deihii , fato inumano . \ 

Arm. Or non- $enftr , che altero i 
Dèi mio trionfo-* oggi infuliar pretenda 
Chi bé Io merta ,e eh i m'offefe ingrato,(dre 
Tabbraoriq*e quale amicone in«n qualEa- 
Della mia $pOikv.F<gX> die abborrito am- 

Kffr.Segcfté, am6i>cnncflb (plcflb. 
Almen fia & ridir 1 alta rirtute . * 

- Del£ene*ofo EfOc.^nNonanco giurita 
Sei,Vaxo, oveti bramo : inirà momenti 
VettaK (Jtiàrìéo itìiaepoflk -.L* 

• NobHdeCó (ìi gloria : or*oi fcioriiefie 
Quelle catene, o prodLF*. A me tal forte* 
l h ftloì&nr. ■< (Varine, 

^.CKeiwa^irA^f.Tù ài grande Aùg*lSbo*>r 
E quella liberta , cliTpk mio dono » ,\ 
Tcco le porta, *4J) die Arminioio fow*. 

Suell'Armìnio r ci* altero 
bbidienta a&oma ; ri 

Niega coftante > * fe lamico il n onte . ;j. 
MertoroJ gran Senato * 
Accettarlo iaprò concoriwoero* ! 
Ma giammai non fa vero * i <B*o% 
Che alai mi abaflì* e die a lai réàk omag- 
FWTù icìogli il pi6de,e la'lncaceaì il core : 
Segete, eigia da prode ,) 
Mi follevò- là nei cimentò allora , 
Che infelice cadei *, del fangue mio 
Mi fè libero dono , e con fublime 
Generofa virtute 

La vita mi còceflejond'io tai lodKafcoltò! 
Ren&^jfap.mertó éccelf©.J>.0 Dei,che 

Quanto è bella virtù , Te de nemici 
Agli applaufi coltringe i labbri ancora . 
If.Che gioja. PolChc piacerel^'.Io so felice. 
F*r t Sarai d'Augufto amico : all'alme grandi 

Pro- 
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Propixia è Roma . Sig. Al nobile valor*! i 
D Armiiiio invidio anch io» 

^.Principi, uniti almeno* - 
Pria di partir, eh io vi rimiri » e quella 

- Primiera fede inviolabil tantp 
Si mantenga tra voi ;tua fiala bella 

. Ifmenia, o Vincitor; ■ Segefteanchegh.... 

Seg. Al fuo valore * alla fua fi dovuta 
Ifmenia è ben ; ma perche Figlia , o Dio , 
D'uno fpergiuro ingrato, hmM js à 
Tanta forte non merta^£n Wnmorfo 
Cancella alfin tua colpa. i>. Odi beato. 

F*r. L altra copia fedele unita ancora 

• , FVh'io miri,o Segefte. $*• Alta ventura 
Sarà dì me , rhc ilvincitor conceda 
Al figlio la Germana . 

Jmi. Nota di fconofcenEa 
In me cader non può -, la nova aurora 
Felice col fuo bene ogn*un qui veda ♦ 

Sig. O gioja , o faufto di . 

Poi Ifm. a i. Che bel contento . 

Arm.Voòxo dalla virtù refo è già Ipento 9 

Tutti. Si fefteggi la Vittoria 

E i applauda al Vincitor ; 
Picn di kfto, c pien di gloria 
Cui tra noi pur vince amor, 
> Si fefteggi &c 
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